Da Riv. Congr. Somasca, 1929, 29

Tela esistente nel CoUegio Galtio di Conio.

Senza La cornice misura cm, 75X85 in circa, quasi quadrato. Era tutta lo’gora~ con i tratti qua e là sciupati, e anche nella parte tuttora sana col colore grandemente alterato o svanito. Si capiva. che doveva aver subito la mano non troppo intelligente di un ritoc​catore che ‘vi aveva lavorato di grosso, scambiando perfino la veste del santo in modo da renderlo quasi indefinibile. La affi~lai al pittore Usueìli, già noto per i restauri da lui compiuti sapientemente al no​stro magnifico salone. Ne ha fatto un quadro nuovo pieno di vita e di luminosità. S’intende che, forse senza forse, andava trattata —a paier mio — un po’ meglio: più morbidezza di contorni, di pieghe, più sintonia di colori. La fotografia, ad esempio, ~ anche migliore dell’originale. E tuttavia alcuni difetti (c’erano nell’originale?) appa
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358 —iono visibilissimi: la spalla sinistra della Vergine inverosir

abbassata, lo scorcio della destra gambina del Pargolo non ben disegnato. Contuttociò, a giudizio anche di competenti, i ha dei pregi notevoli: il volto della Vergine e quello del Sai pieni di espressione e artisticamente ben condotti; il pannegg

sobrio nello sviluppo e nelle pieghe; il colorito dolce e ben li giato. Chi ne sarà stato l’autore?... Certo è. d’un artista non coi certo è dello scorcio del sec. XVII: qualsiasi altra indicazi incerta. Anche l’identificazione del Santo è suscettibile di varia Chi vi vu~l vedere un s. Giuseppe, chi un s. Girolamo Em Quelli che inclinano per quest’ultimo osservano che l’attitudine

si conviene meglio a s. Girolamo che a s. Giuseppe, menti quadri riproducenti la s. Famiglia le tr,e persone sono colloc~

e-
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un sol piano o s. Giuseppe sta in penombra, ma eretto e in atto di

vigilare e proteggere. lo pure son propenso a vedervi il Santo no-


stro; e con me furon dell’istesso parere i Padri Vocali convenuti al Capitolo Generale in questo Collegio. Giacchè il quadro ornò l’aula capitolare e fu oggetto di comune ammirazione. Così la Vergine da così bella effigie presiedette agli importanti lavori della religiosa assemblea; e rivolta a ognuno di noi pareva ripeterci quello che già


il Divine Infante deve aver detto àl nostro s. Padre Girolamo:

Toile crucem tuam et sequere me. Tale difatti è il senso che ispira


a prima vista la piccola scena mirabile, che l’ignoto pittore tradusse in questa devota composizione. Per la quale dunque l’iconografia del nostro Santo si viene arricchendo di un altro esemplare non di molto inferiore agli altri già noti e illustrati.

P.
D. Giuseppe Landini

Non sembra all’osservatore del quadro, che s. Girolamo reciti

ai piedi del Bambino Gesù quella sua prediletta preghiera che ogni mattina recitava insieme con gli Orfanelli?

« Dolce Padre nostro $ignor~ Gesù Cristo, noi vi preghiamo per


la bontà vostra infinita, che ritorniate tutto il Cristianesimo a quel migliore stato di santità, che più piace alla divina Maestà Vostra..

Iesu Chri(te filii Dei vivi, mi~ereie nobis!

O
bone lesii, in te con fidimus, non erubescemus ».

-
(N. d. I?.)

